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8 settembre 2008

Il corpo quale segno aperto alle differenti culture e religioni nella didattica dell’IRC

Premessa:

· la prassi, l’esperienza riflessa è fonte di formazione se la riflessione è mediata da una solida preparazione a monte di tipo teoretico che ha indagato i contenuti in gioco e valorizza i modelli come idee-guida; il tema che ci riguarda non ha avuto particolare attenzione nelle proposte didattiche salvo che per la riflessione sulla sessualità; nella vostra prassi ci può essere molto di più e bisogna portarlo alla memoria assieme ad osservazioni valutative;
· in campo progettuale e metodologico bisogna anche ascoltare l’alunno che ai vari livelli del sistema formativo manifesta esigenze e apprezzamenti diverso per quanto riguarda le metodologie di lavoro in aula (cfr. Ricerca di prossima pubblicazione sull’alfabetizzazione religiosa in Veneto)
.

1. IL CAMPO PEDAGOGICO-DIDATTICO
L’insegnamento è l’azione che si esercita su un campo pedagogico costituito da contenuti, soggetti e finalità (competenze) in un quadro istituzionale che si esprime su esiti e contenuti disciplinari e non (cfr. OSA; Traguardi verso competenze, obiettivi di apprendimento, …).

1) I VINCOLI ISTITUZIONALI

Il quadro istituzionale è dato dagli Obiettivi specifici di apprendimento formulati nel contesto della Riforma Moratti della Scuola italiana e precisamente contenuti nelle Indicazioni nazionali.
Al seguito delle Indicazioni nazionali per il curricolo, proposte dal ministro Fioroni, il Gruppo di supporto per un IRC tra continuità e innovazione (CEI, 2008) ha formulato punti di riferimento per l’IRC nella Scuola Primaria e Secondaria di primo grado.
Scuola secondaria di primo grado

Nelle classi prima e seconda gli OSA invitano a collocare nella progettazione il tema della ricerca umana e della rivelazione di Dio nella storia, e ad allargare l’analisi nel confronto con le altre religioni. Non è a fuoco il tema del corpo umano ma non è nemmeno estraneo alla proposta anzi è opportuno sentirlo come uno dei campi della ricerca umana che si confronta con la fede. Se analizziamo la serie di conoscenze e abilità proposte all’IRC, può essere di riferimento per il nostro tema il richiamo al concetto di Rivelazione, ai tratti fondamentali della persona di Gesù e alla sua morte e risurrezione. Sono precisamente centrati sul nostro tema tutti i riferimenti alle altre religioni e loro caratteristiche.
Nella terza classe, nell’ambito sia delle conoscenze che delle abilità, appare il tema del progetto di vita, e il tema della vita e della morte, sempre anche in prospettiva interreligiosa. Non è insignificante per il tema corpo che qui, per la prima volta, di presentino fede e scienza come letture distinte, non conflittuali e complementari dell’uomo.

Negli OSA della terza classe c’è anche un riferimento ai problemi della società di oggi. Il tema è vastissimo; può comprendere certamente anche il campo dell’atteggiamento verso il corpo nella sensibilità culturale attuale.
Il testo che presenta gli Obiettivi di apprendimento e i Traguardi verso competenze per l’IRC, formulata dal Gruppo di supporto per un IRC tra continuità e innovazione (CEI, 2008), al termine della classe terza della Scuola secondaria di primo grado prevedere il seguente Traguardo verso competenze:
“• Percepisce le interazioni tra dimensione religiosa ed etica, in vista di scelte di vita progettuali ed organiche, si interroga sul senso dell’esistenza e la felicità, impara a dare valore ai propri comportamenti e interagisce responsabilmente con se stesso, con gli altri, con le istituzioni sociali”.

Il testo del Gruppo di supporto indica pure una serie di obiettivi di apprendimento alcuni dei quali possono avere attinenza con il nostro tema o qualche suo aspetto: 
“• Affrontare il concetto di “rivelazione”, comparando la fede ebraico-cristiana con le altre religioni.

• Mettere in dialogo fede e scienza, come letture distinte ma non conflittuali dell’uomo e del mondo.

• Individuare il nesso tra la predicazione e l’opera di Gesù, compresa la sua morte e risurrezione, con la missione della Chiesa nel mondo.
• Comprendere il significato delle scelte di fede in ordine alla scelta di un progetto di vita.

• Di fronte al pluralismo religioso, apprezzare le opzioni possibili (tolleranza, libertà religiosa, ecc.)”.

Scuola secondaria di secondo grado

Nel primo biennio, nell’ambito delle conoscenze e delle abilità, è dichiarato il tema dell’identità personale, il concetto di persona, dell’uomo “immagine e somiglianza di Dio”, l’origine e fine dell’uomo, elementi caratterizzanti la proposta biblica e cristiana e importanti per le riflessioni sulla corporeità dell’uomo. Anche la presentazione di Gesù (- La proposta di salvezza del cristianesimo realizzata nel mistero pasquale di Cristo; - Gesù, il Figlio di Dio che si è fatto uomo: vita, annuncio del Regno, morte e risurrezione, mistero della sua persona nella comprensione della Chiesa) è in sintonia con parecchi elementi della nostra tematica.

Più di una volta si è attenti alla dimensione interreligiosa, tra l’altro in relazione al tema vita: “Specificare l’interpretazione della vita e del tempo nel cristianesimo, confrontandola con quella di altre religioni”.
Nel secondo biennio della Scuola secondaria di secondo grado, la prima delle conoscenze proposte ha proprio come oggetto l’incontro tra scienza e fede a proposito dell’uomo e della ricerca della verità (“- L’uomo e la ricerca della verità: l’incontro tra filosofia e teologia, tra scienza e fede”).

Può risultare un punto di riferimento ispirativo per il nostro tema anche l’abilità che comporta l’identificazione nella storia della Chiesa di nodi critici e di sviluppi significativi. Possiamo vedere confluire qui letture negative della corporeità.

Nel quinto anno della Secondaria di secondo grado si è confrontati da parte degli OSA con le novità tecnico-scientifiche e le domande di senso della persona umana; e con l’insegnamento della Chiesa sulla vita.
2) ATTENZIONE AI CONTENUTI

- Le dimensioni costitutive della disciplina IRC da considerare sono: dimensione antropologico-culturale; quella biblico-teologica, eventualmente storica e quella interreligiosa. Nella progettazione del processo di apprendimento si parla anche di blocchi:

Il blocco antropologico e culturale
Ci si riferisce al segmento contenutistico in cui l'argomento è esplorato dal punto di vista del senso comune, si dà spazio alla presentazione dell'esperienza diretta o indotta dell'alunno visto come persona dentro una serie di relazioni con coetanei e non, con l'ambiente e con il mondo. E' in quest'ambito di analisi e di progettazione che maturano interrogativi da porre alle scienze umane (blocco critico), alla teologia e alle religioni. Fondamentalmente è in gioco il problema del senso della vita che affiora dentro esperienze che rimandano alla religione. Tali sono il mistero della creazione, l'esperienza etica, la sofferenza e la morte, l'esperienza dei limiti. Sono esperienze da analizzare e da tematizzare così come si presentano alle varie età facendole emergere spesso da vissuti quotidiani e semplici. E' questo anche un blocco con notevole valenza motivante e che quindi va preferibilmente collocato all'inizio del lavoro didattico anche se sono legittime altre ipotesi di strutturazione dell'UA. Spesso il tema che interessa ha una dimensione ambientale notevole: si dovrà tener conto e dare spazio alla indagine su aspetti della mentalità corrente che influenzano le esperienze delle persone (pubblicità, slogan diffusi, ecc.).
Nel caso del nostro tema, si dovrà far riferimento alle concezioni che i ragazzi manifestano riguardo al corpo,, alle sue funzioni, ai problemi che avvertono, alle idee di moda (corpo messo su un piedistallo, mito del corpo come felicità, ecc.). Dall’attenzione al soggetto, di cui parleremo in seguito, arriva all’IdR, una serie di attenzioni, concezioni, distorsioni e sottolineature di cui terrà conto nell’elaborare questo passaggio didattico.
Il blocco critico

Il blocco critico è un'unità contenutistica che offre il punto di vista delle scienze umane e della cultura. In questo momento si crea didatticamente lo spazio dell'accesso alle risposte o alle logiche consolidate in altri ambiti di riflessione rispetto alla religione cattolica come sono le scienze umane in genere e della religione in specie. E' questo anche il momento della ricerca delle risposte "laiche" ai problemi analizzati nel blocco antropologico.
In relazione al nostro tema si può tener conto della sintesi di S. Pagani: “L’antropologia e la semiotica contemporanea hanno elaborato diverse categorie che aiutano a pensare la corporeità umana, a leggerne le valenze intrinseche e i limiti, a dispiegarla nelle sue tensioni e nelle sue contraddizioni, a metterne in luce le tendenze e le ambiguità”
: il corpo è un segno cioè è scritto in una cultura con i suoi codici e linguaggi; il corpo è una differenza in primis quella della sessualità, prima e radicale alterità; il corpo è una polivalenza esprime, cioè, ricchezza di significati e rimanda a ciò che è altro da sé; il corpo è un linguaggio, esprime sempre qualcosa a partire dal volto e dalla parola; il corpo è ambiguità, dice una cosa ma anche il suo contrario; il corpo è un’invocazione perché percepisce i suoi limiti che sono attesa di una risposta; il corpo è armonia, si da sempre per intero non tollera distribuzioni in spazi e proporzioni staccate; il corpo è materia; il corpo è temporalità ed implica il permanere nella mutevolezza; il corpo è libertà.

Si potrebbero analizzare anche aspetti fenomenologici come : il corpo nell’evento dell’innamoramento, il corpo nella malattia, il corpo sofferente e affamato, i linguaggi del corpo.
Il corpo innamorato è movimento, alla ricerca dell’altro, corpo nella danza affascinato dalla scelta dell’altro. Il corpo innamorato è attraversato da un dinamismo che finalizza le energie, le intensifica, le carica di speranza. Il corpo innamorato vede dilatarsi le sue capacità relazionali, coglie tanti aspetti dell’altro, gli accetta, ne attende l’autenticità, la loro provenienza autenticamente dal cuore. Il corpo innamorato va alla ricerca di gesti che esprimono la tenerezza, l’attaccamento e l’amore spesso non senza l’angoscia di perdersi o di regredire nell’ambiguità della seduzione; così i gesti d’amore diventano luoghi di discernimento e di crescita.
Importante per capire il cristianesimo è anche la presentazione della visione del corpo nelle varie culture ed epoche culturali che hanno segnato l’occidente. Qui si offrono delle indicazioni sommarie:

La visione greca.
La cultura greca propone, a livello di comprensione, un approccio metafisico del corpo e, a livello di rappresentazione, un approccio estetico. 
Socrate, condannato a bere la cicuta, si intrattiene in prigione con i suoi amici in attesa dell’esecuzione e afferma: “La morte non è nient’altro che la separazione dell’anima dal corpo”. Poi però sviluppa il concetto affermando che la separazione dell’anima dal corpo nasconde una liberazione: attraverso la morte l’anima del giusto si trova liberata da un corpo di miseria che come un infezione contamina lo spirito e lo imprigiona. 
Platone ha concepito un accentuato dualismo corpo anima, partendo da una riflessione sulla morte. Platone sostiene che nella morte l’uomo non sparisce, che una realtà in lui non muore ma ritrova un’esistenza autonoma in un mondo superiore. L’anima vive allora una specie di esilio nel corpo, e il corpo è una realtà effimera di cui bisogna accettare la finitezza.
Plotino, discepolo di Platone, aggiungerà: “ci sono due motivi che ci rendono insopportabile l’unione dell’anima e del corpo; innanzitutto che è un ostacolo al pensiero, e poi che riempie l’anima di piaceri, di desideri e di paure”
. E’ facile dedurre l’ideale etico di questa concezione: il corpo va disciplinato; i desideri, i piaceri e le passioni vanno dominati.
Aristotele fa eccezione rispetto ad una visione dualistica dell’uomo; per lui, corpo e anima realizzano un’unione necessaria, l’anima, forma del corpo, lo fa vivere. Questo modo di vedere collocato sul piano del’essenza, della domanda “che cosa è l’uomo”, ma manca di attenzione alla rappresentazione, all’immaginario. Certo, anche per Aristotele, il corpo è qualcosa di dinamico, cresce, si muove è capace di memoria, di coscienza e di linguaggio.

La cultura greca ha anche posto in primo piano la bellezza del corpo, la giovinezza, la salute a partire dall’idea che l’uomo con queste caratteristiche partecipa all’esistenza divina (cfr. l’idea di morte desiderabile: quella del guerriero nel massimo della sua forza e bellezza; la produzione artistica va in cerca dell’armonia nelle misure e nelle proporzioni del corpo umano, è attenta al corpo come riflesso e dipendenza, assieme a tutto il cosmo, dalla divinità).
Nel periodo romano.
La civiltà romana ha pensato il corpo in dipendenza diretta dal “corpo politico”. In primo piano c’è la società politica; il corpo dell’uomo è considerato positivamente se si pone a servizio della stessa, mette in atto comportamenti attivi, partecipativi e non trasgressivi rispetto alla situazione sociale. L’uomo, nella città romana, è onorato quando cresce di efficacia nella vita pubblica e in quella politica. Questo porta la cultura romana a privilegiare il mascolino, la forza, e i titolari del potere (cfr. le statue degli imperatori).
Nel Medioevo.
La penetrazione del cristianesimo ha portato a delle novità riguardo al corpo. Il corpo umano da una parte è oggetto di considerazione e di stima (cfr. tutto l’ambito sacramentale: il corpo viene consacrato nelle fasi della vita, nell’ambito di una promessa di risurrezione), ma dall’altra di sfiducia perché è causa di debolezza e di peccati e per questo va dominato. La mentalità greca platonica ha influenzato il pensiero cristiano anche se i grandi pensatori ne hanno temperato l’effetto affermando con forza la fede nell’Incarnazione del Verbo e nella Risurrezione di Cristo.
A livello di rappresentazione del corpo il Medioevo è l’epoca che più afferma il valore simbolico del corpo umano, la sua capacità di esprimere l’interiorità dell’uomo e la sua aspirazione verso l’alto, l’al di là, Dio.

Nel Medioevo si è fortemente davanti alla scena dei corpi ammalati e sofferenti. Secondo la lettura cristiana quei corpi sono la rappresentazione più autentica di Cristo stesso, e sono anche uno “spazio” in cui si attende che Dio stesso intervenga con il miracolo e la consolazione.
Nel Rinascimento.
Assistiamo ad un cambiamento profondo riguardo alla rappresentazione del corpo. Le prime autopsie desacralizzano il corpo, non senza tensioni sociali e religiose, nutrono su di lui un sapere e un potere fino allora sconosciuti. Questo nuovo modo di concepire il corpo si avvale di schemi “meccanicistici”: il corpo è un assemblaggio di muscoli, nervi, una rete di canali per i fluidi. Sul versante filosofico Cartesio offre la sua tematizzazione. Il corpo è fatto da una serie di ingranaggi, che se difettosi nel funzionamento sono diagnosticati e se possibile riparati. Il corpo umano è ridotto alla sua dimensione fisico-chimica.
Nell’epoca contemporanea.
Nella nostro epoca assistiamo ad un’esplosione ed ad una articolazione del modo di vedere il corpo umano. Il corpo è escluso da molte forme di espressione artistica; resta presente nei film e nella danza.

A livello di concezioni del corpo si possono costatare parecchie contraddizioni: da una parte esigiamo che il corpo si lasci dominare, sottomettere ai nostri poteri, cosificare (cfr. il campo della procreazione), nello stesso tempo lo consideriamo in modo “sproporzionato”, lo esaltiamo al di sopra di tutto: culto del corpo, sacralizzazione della salute, ammirazione per la giovinezza e per la forma estetica: “se mi sento in forma, mi considero come salvato”. Questo è un terreno su cui imperversano i media e in cui si realizzano guadagni enormi. Nell’adolescenza, in particolare, spesso il corpo è vissuto come semplice riserva di sensazioni da cui ciascuno può attingere da consumatore.
“Il corpo si è spesso trovato valorizzato ed esaltato. Ma senza dubbio bisogna considerare la cosa da più vicino e concludere che, malgrado le apparenze, il dualismo moderno, non meno che quello antico, non rende onore al corpo: c’è in effetti un modo di glorificare che non è che il travestimento di un disprezzo, se il corpo non è degno di tutti i mali, non è neppur degno di tutti gli onori; affidare solo a lui, come promettono generosamente tutta una serie di pubblicità, la chiave della felicità umana, vuol dire inevitabilmente correre il rischio di bruciare un giorno ciò che è stato ardentemente oggetto di lode”.(J.Y. Malinge)
L’uomo d’oggi ha davvero stima per il suo corpo? e’ capace di integrare la realtà del suo corpo?

Il blocco biblico/ teologico/storico

Riguarda la progressiva costruzione e definizione del concetto in questione nei termini propri della riflessione teologica della chiesa cattolica. E' questo il momento in cui si fa riferimento alle fonti specifiche del cristianesimo e ci si abilita all'uso delle stesse così da comprendere i linguaggi biblico, liturgico, magisteriale nelle loro formulazioni principali. E' questo anche lo spazio in cui collocare la variabile storica dell'esperienza cristiana, l'evoluzione dei fenomeni e delle posizioni, i tratti di persone significative per la loro testimonianza cristiana.
La visione cristiana circa il corpo e la persona è strettamente legata ai temi e ai paradigmi biblici della: Creazione, Incarnazione del Verbo, corpo storico di Gesù, Risurrezione di Gesù Cristo, risurrezione della carne, Vita eterna (si può aggiungere anche il Corpo della Chiesa: 1 Cor 12, 12; Rm 12,4). Limitando l’attenzione al tema corpo umano, si possono trovare spunti interessanti nella riflessione di J.-Y. Malinge:
Il corpo è dell’ordine dell’essere dell’uomo, che è una totalità. Il corpo non si possiede, non è un avere. La persona è il suo corpo, è corporea e nello stesso tempo spirituale, spirito incarnato, corpo animato, tutta materiale e tutta spirituale. Il corpo è lo spirito reso visibile, l’anima è il corpo spiritualizzato. Per il pensiero giudeo-cristiano l’uomo è una totalità che presenta delle dimensioni considerate anche dalla fenomenologia e dalle scienze umane come la psicosomatica, e anche a livello di esperienza personale: “Ti ho amato troppo – sospira Anna Philippe sulla tomba di suo marito – per accettare che il tuo corpo sparisca e proclamare che la tua amina è sufficiente e che vive. E poi, come fare per separarli, per dire: questa è la sua anima e questo è il suo corpo? Il tuo sorriso, il tuo sguardo, il tuo passo e la tua voce erano materia o spirito? L’uno e l’altro, ma inseparabili” (A. Philippe, Le temps d’un soupir, Julliard, 1963, 48).
Il corpo è buono, così il piacere. Dal momento che è l’essere stesso dell’uomo, il corpo non è né tomba, né prigione. Il corpo è buono e così il piacere e così lo spirito. Il corpo quindi è parte integrante di ogni esperienza dell’uomo. Di questo è garante il Creatore.
“L’anima e il corpo gioiscono di essere insieme e sono d’accordo e si alleano per mettere l’uomo in presenza di Dio” (Ireneo di Lione, Dimostrazione, 2). ”L’anima è in uno stato più perfetto dentro un corpo che al di fuori di esso” (S. Tommaso d’Aquino). “Glorificate Dio nel vostro corpo” (1 Cor 6,20).

Il corpo è realizzatore di legami e di comunicazione. Il pensiero biblico è dell’idea che con i senso si realizzano rapporto con il mondo esterno, con l’universo, e che con i gesti, le parole, gli sguardi si costruiscono relazioni umane (cfr. Francesco d’Assisi e la sua idea di sororità e fraternità con le creature).

Il ruolo del corpo nella relazione non gli altri è pure essenziale:: dice differenza e impossibilità di fusione, dice l’amore autentico che si realizza nella comunione delle persone, ad un tempo unione e promozione della differenza.
Il corpo è debolezza. Il corpo richiama la precarietà degli amori, la relatività delle verità più sublimi, la limitazione effetto dell’essere in un luogo e in uno spazio, la morte.
L’esperienza e la Rivelazione affermano che le sofferenze e il peccato possono abitare i corpi. Assieme allo spirito, il corpo è il luogo dell’ambivalenza e può essere quello del peccato; ma anche della conversione, della vita sacramentale, dove si incontra Cristo che perdona, salva, offre energie per il cammino.

Il corpo è fatto per la risurrezione. Il corpo ha il suo spazio dopo la morte, è chiamato come persona alla glorificazione e alla condivisione della vita trinitaria. Il testo della Gaudium et Spes è illuminante: “Ignoriamo il tempo in cui avranno fine la terra e l'umanità, e non sappiamo il modo con cui sarà trasformato l'universo. Passa certamente l'aspetto di questo mondo, deformato dal peccato. Sappiamo, però, dalla rivelazione che Dio prepara una nuova abitazione e una terra nuova, in cui abita la giustizia, e la cui felicità sazierà sovrabbondantemente tutti i desideri di pace che salgono nel cuore degli uomini. Allora, vinta la morte, i figli di Dio saranno risuscitati in Cristo, e ciò che fu seminato nella debolezza e nella corruzione rivestirà l'incorruzione; e restando la carità con i suoi frutti, sarà liberata dalla schiavitù della vanità tutta quella realtà, che Dio ha creato appunto per l'uomo” (GS 39).

Secondo il teologo J. Moltmann
, il corpo sarà la finalità ultima del gesto creatore di Dio e la finalità ultima dell’atto redentore di Cristo. Sia nell’ordine della Creazione che in quello della Redenzione, il corpo sarà la realtà nella quale si esprimerà il compimento della storia. Il compimento dei tempi si manifesterà nei corpi: saranno allora presenza a sé e presenza agli altri senza opacità, nella luce di Dio. Il corpo umano è e sarà ancora di più relazione.
“Io non sarei contento di resuscitare come angelo, come puro spirito. Tutte le mie gioie, tutto il mio lavoro, la mia felicità sono passate attraverso il mio corpo. Se me lo si toglie, addio felicità!” (Henry de Lubac).
Il blocco dialogico

Si riferisce al tema del confronto con altre religioni e visioni del mondo per individuare aspetti comuni o analoghi e elementi che differenziale le esperienze e la concezione religiosa. Nella situazione di società multiculturale e di scuola per un’educazione interculturale è sempre più necessario dare spazio proprio alle lettura delle diversità anche nell’ambito delle conoscenze religiose.

E’ utile approdare ad una qualche schematizzazione essenziale del tema o concetto che può assumere il volto di una Mappa concettuale.

3) ATTENZIONI AI SOGGETTI

Importante è capire che cosa pensano i ragazzi di un argomento, che impatto ha nella loro vita, quali reazioni emotive suscita in loro, se hanno spazio nella loro mentalità luoghi comuni da superare, miti da lasciare, che creano difficoltà alla comprensione adeguata della tematica e dei suoi risvolti educativi, ecc.

Lo strumento che più riesce a dare esiti al riguardo è la Conversazione clinica, anche camuffata in dibattito, provocazioni e reazioni, commenti spontanei a fatti e racconti, ecc.

Nel caso del tema corpo si dovrà mettere in luce quali rappresentazioni e relazioni al corpo sono presenti nei discorsi e nelle esperienze dei ragazzi. Si potrà forse scoprire e rendersi conto, tra l’altro, dell’influenza di un ethos diffuso sulle espressioni e atteggiamenti dei ragazzi. Proviamo a presentare qualche sollecitazione:

- l’immaginario collettivo, legato al vestire tutti i jeans o ad avere altri abbigliamenti, o tatuaggi, o piercing, o a rifarsi parti del corpo, ha effetto manipolatore: che messaggi contengono queste pratiche?

- è utile entrare nella analisi di manifestazioni particolari del corpo: il corpo innamorato, il corpo affamato, il corpo ammalato, il corpo e i suoi linguaggi, il corpo nel rapporto con gli altri, con il cosmo e con Dio, ecc.

- sono importanti anche le relazioni con il proprio corpo, il come ci si sente nella pelle.
- bisogna considerare anche aspetti tipici dell’adolescenza: il corpo qui è luogo della manifestazione di un’identità ancora incerta (sono degno di essere amato? Saprò amare?), e di una forte vulnerabilità; la relazione con l’altro è ancora segnata da un rischio: il corpo impedisce di nascondersi, mette alla mercé dell’altro, con il rischio della sottomissione, della dipendenza, dell’alienazione; si può essere valutati, giudicati, sedotti, minacciati; il corpo, nel campo dei desideri, può essere ridotto ad oggetto, ecc.
- potrà accadere di avere nel dialogo dei riferimenti a situazioni in cui il corpo non gioca il suo ruolo autentico, manifesta sintomi preoccupanti: bulimia, anoressia, solitudini che portano al suicidio, relazioni sessuali che non dicono niente e non impegnano a niente, esperienze in cui il volto diventa maschera e non esperienza di alleanza, ecc.

- anche gli eccessi nella frequentazione di palestre e del culturismo sono da indagare

- sul piano religioso sono da indagare anche concetti come reincarnazione, immortalità dell’anima, risurrezione dei corpi, ecc.

2. LA MEDIAZIONE DIDATTICA

1) Mediatori didattici

I mediatori didattici sono fondamentalmente di quattro tipi e, nell'interazione insegnante-alunni, si utilizzano integrandoli e combinandoli tra di loro. Si distinguono e ordinano in base al criterio del distanziamento progressivo dalla realtà, come mediatori:

a) attivi: favoriscono l'esperienza diretta della realtà anche se si tratta sempre di una realtà selezionata e ritagliata dall'insegnante tra tante possibilità e tenendo conto dell'efficacia didattica;

b) iconici: utilizzano il linguaggio o codice delle immagini fisse come delle immagini mobili e degli schemi grafici (a questi ultimi sia dedicata particolare attenzione perché caratterizzano il modello didattico e offrono materiale utile alla verifica del processo didattico e dell’apprendimento). In relazione al nostro tema sono utili le opere d’arte relative alla creazione dell’uomo e della donna, film che evidenziano modi di concepire la corporeità oggi. Materiale iconografico interessante può essere anche la vignetta, il fumetto, la striscia, il poster, la pubblicità:

c) analogici: valorizzano i giochi di simulazione, l'espressione drammatizzante e mimica degli alunni 
d) simbolici: si servono di lettere e numeri, parole e regole, concetti e teorie per rappresentare la realtà. 
e) misti: si tratta di mediatori che danno spazio consistente a più tipi di mediatori.

2) Criteri di utilizzo

La scelta e l'organizzazione didattica dei mediatori va fatta tenendo conto, in termini previsionali, del contributo che può venire da loro ai fini di un apprendimento significativo da parte del soggetto. Non sono concepibili come fine a se stessi ma in relazione all'efficacia da verificarsi continuamente con un atteggiamento in qualche modo sperimentale da parte dell'insegnante.

a. pluralità di mediatori e loro alternanza. Se consideriamo la varietà dei modi di apprendere e le difficoltà di concentrazione degli alunni siamo obbligati al cambio di mediatori, alla diversificazione degli impulsi e delle indicazione di lavoro. Si cambia quindi non per il gusto di cambiare ma in corrispondenza alle esigenze degli alunni. Un altro motivo di variazione nell'utilizzo dei mediatori viene dai mediatori stessi che richiedono integrazione e combinazione con altri mediatori dati i limiti che li caratterizzano dal punto di vista dell'efficacia didattica.

b. il fare come veicolo di apprendimento. Ci sono dei momenti didattici in cui ha importanza l'assimilazione di informazioni organizzate, cosa che avviene tramite la lezione a cui, da parte degli alunni, corrisponde un atteggiamento "recettivo". Ci sono dei momenti e sono i più importanti, in cui un processo di apprendimento è favorito da una attività dell'alunno o degli alunni insieme. Nella scelta dei mediatori si dovrà tener conto che mettendo i ragazzi in attività, facendo loro elaborare, schematizzare, ordinare materiali, più alti sono i loro risultati di apprendimento sia per quanto riguarda l’acquisizione di conoscenze che di abilità;

c. esigenze delle singole fasi di apprendimento. I mediatori didattici possono essere considerati e distinti in relazione alla loro capacità di implicazione personale. Si può al riguardo parlare di mediatori "caldi" (attivi e analogici) e di mediatori "freddi" (iconici e simbolici). I primi possono aprire l'azione di insegnamento a causa della forte valenza motivante, della loro capacità di assicurare al processo di insegnamento una alta dose di realismo, di vicinanza alla realtà. I secondi sono da preferire nei momenti in cui si vuol favorire il costituirsi di relazioni tra le informazioni, si vogliono sistemare gli elementi definitori di un concetto in una struttura concettuale più ampia. Sono i mediatori che caratterizzano sempre i momenti in cui, durante lo sviluppo delle fasi, si vuol fare sintesi dei dati acquisiti, e contrassegnano la fase finale del lavoro, lì dove il concetto deve apparire in tutta la sua ampiezza.

d. l'abilità dell'insegnante e la situazione del gruppo classe. Nella scelta dei mediatori si deve tener conto anche delle proprie abilità come pure delle esperienze fatte dalla classe riguardo ai mediatori.
3) Sviluppo dell’Unità di Apprendimento

Nella dislocazione delle fasi si terrà conto del fatto che all'inizio ha particolare significato l'impulso e il sostegno che si riesce a dare agli alunni perché si occupino del tema. In seguito diventa importante presentare gli aspetti specifici dell'argomento e la fase di lavoro si farà conseguentemente più attenta all'analisi di testi e alla presentazione di contenuti. Più avanti si crea lo spazio per l'approfondimento, per l'applicazione di quanto acquisito a contesti diversi, per il confronto con esempi e figure rappresentative di un dato concetto nell'attualità o nella storia. Poi è pensabile ancora una fase di fissazione sintetica di quanto compreso e di una sua riespressione con codici comunicativi diversi.

Durante tutto il percorso poi, alla fine delle fasi e dei blocchi, è da collocare il momento valutativo con lo scopo di migliorare l'insegnamento e di controllare il progresso degli allievi.

In sintesi elementi guida e attenzioni da avere nella progettazione di una fase di lavoro sono:

- Motivare

- Analizzare

- Sintetizzare, applicare e riesprimere

- Valutare con scopo formativo

Il nostro tema a questo punto è in attesa di una elaborazione che è invitato a fare ciascuno di voi o ciascun gruppo: un dossier contenutistico e metodologico materiale sovrabbondante che vuol diventare poi in aula Unità di apprendimento.

p. Matteo Giuliani
� Nell’ora di religione della Scuola secondaria di primo grado l’insegnante, secondo gli alunni, fa lavorare prevalentemente a classe intera, ma anche a piccoli gruppi, o individualmente o in coppia, con una buona distribuzione delle percentuali su queste scelte. Se si considerano le attività proposte e realizzate in classe risulta una buona distribuzione dei mediatori didattici anche se ha prevalenza assoluta il dialogo con i compagni e con l’insegnante.


Nella Scuola secondaria di secondo grado la lezione dialogata e la visione di film o documentari sono le due modalità didattiche più seguite. Rispetto alla seconda vale la pena interrogarsi sulla natura e sul senso di questo mezzo didattico (un aiuto all’apprendimento, un modo per riempire l’ora vista la difficoltà di coinvolgere…), ma i dati non permettono di dare valutazioni.


Va infine rilevato, sempre dall’incrocio dei dati, che l’impiego di metodi attivi sembra essere moderatamente rilevante al fine di coinvolgere maggiormente gli studenti, ma risulta più significativo per il raggiungimento degli obiettivi conoscitivi. Sembra cioè che se si tratta di argomenti che riguardano la loro vita, i metodi attivi sono poco influenti, mentre lo sono quando si tratta di acquisire i contenuti riguardanti il cattolicesimo.


� S. Pagani, L’educazione affettiva dei giovani, in AA. VV., Educare i giovani alla fede, Ancora, Milano 1990, 200-204.


� Plotino, Enneadi, IV, 8, 2.


� J. Moltmann, Dio nella creazione. Dottrina ecologica della creazione, Queriniana, Brescia, 1992, 283-317.
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